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N O T E CRITICHE SULLA FLORA D'ITALIA 

III. Il gruppo di Linum alpinum Jacq. 

por 

S. PIGNATTI 

Studio realizzato in occasione dell'omaggio 
al Prof. S. Rivas Goday per i suoi 70 anni. 

Il complesso di Linum alpinum Jacq. e L. austriacum L. è uno dei 

più confusi di questo già complicato genere. Esso non è stato oggetto 

di pubblicazioni a carattere monografico né di revisioni fino a pochi 

anni fa. A quanto pare nei primi decenni del secolo era stato studiato 

in maniera molto analitica da H. Holzer, come è dimostrato da nume­

rose etichette in vari erbari europei (es. Firenze e Vienna). Le deter­

minazioni risultanti da queste etichette sono assai precise e testimo­

niano un lavoro accurato. N o n pare tuttavia che lo Holzer sia mai 

arrivato a pubblicare una sintesi dei suoi studi : di essi ci restano dun­

que soltanto la testimonianza del materiale riveduto ed alcune note 

inserite in Ascherson und Graebxer (1914) ed anche una breve nota in 

Fiori (1925). In concomitanza con la redazione della Flora Ettropaea, 

Ockendon ha pubblicato (1967, 1968) diversi studi di tassonomia speri­

mentale riguardanti l'intero complesso. L o stesso Autore ha anche redat­

to il genere Linum per Flora Europaea (1968). L o studio dell'Ockendon 

è fondato sull'analisi citotassonomica del complesso, prove di ibridazio­

ne, eterostilia e morfologia del polline e porta un chiarimento sui cri­

teri fondamentali per la sistematica di questo, però non è esauriente 

in quanto, come l'Autore stesso dichiara, «la copertura di materiale per 

l'Europa settentrionale ed occidentale era abbastanza completa, per 

l'Europa centrale moderatamente buona, povera invece per l'Europa 

meridionale». Il nostro territorio dunque è stato preso scarsamente irr 

considerazione, del che ci possiamo rammaricare, tanto più che le 

montagne dell'Europa meridionale appaiono un centro importante per 
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la differenziazione del complesso. Inoltre Ockendon ha accettato in 

maniera acritica le opinioni degli Autori precedenti sulla morfologia 

dei componenti di questo complesso, senza cercare di verificarle secon­

do un più moderno concetto biometrico, che pure gli avrebbe forse 

permesso un approfondimento ulteriore. I lavori di Ockendon in defi­

nitiva forniscono una tematica generale chiara ed individuano in ma­

niera soddisfacente il trend evolutivo del complesso, m a non permettono 

una sistemazione dettagliata della variabilità di questo. M i sono reso 

conto di ciò cercando di applicare la sistemazione proposta da questo 

Autore in Flora Europaea al materiale dell'Erbario triestino (prove­

niente, come è ovvio, in massima parte dal Carso e dalle Alpi orientali) : 

il risultato dipendeva dalla decisione dell'osservatore, nella maggior 

parte dei casi largamente arbitraria o preconcetta, se i peduncoli frut­

tiferi fossero diritti oppure ricurvi. Questo carattere però proprio per 

il materiale del nostro territorio è singolarmente incerto, e pertanto 

non era quindi possibile giungere ad attribuzioni soddisfacenti. 

M i sono limitato a rivedere il materiale d'erbario conservato a Fi­

renze (FI) e nelle collezioni viennesi (W, W U ) , studiandolo dal punto 

di vista morfologico e verificando in alcuni casi i caratteri del polline 

indicati da Ockendon. N o n posso dire di aver raggiunto una conoscen­

za esauriente (e paragonabile, ad es., con quella che i lavori di Ocken­

don permettono per le popolazioni dell'Europa settentrionale ed occi­

dentale), tuttavia alcuni problemi sono stati in questo m o d o comunque 

approfonditi rispetto alle formulazioni precedenti. 

Il gruppo qui trattato può venire chiaramente circoscritto : si tratta 

delle forme incluse generalmente nelle denominazioni L. alpinum Jacq., 

L. montanum Schleicher e L. austriacutn L. degli Autori, cioè delle 

piante a petali azzurri con stimmi capitati ; esse sono specie perenni 

(alcune con tendenza a ridurre il ciclo vitale per passare a bienni), vi­

venti in generale sui rilievi, dal piano montano al piano alpino. A 

questo gruppo può essere riferito ancora L. puncfatum Presi, presente 

da noi solo sulle montagne della Sicilia settentrionale, che tuttavia è 

pianta ben distinta e che non pone problemi d'alcun genere : di essa 

non ci occuperemo ulteriormente; va invece escluso L. perenne L., 

pianta sarmatica, che non fa parte della flora italiana, m a che è stata 

spesso citata per il nostro territorio come specie linneana includente 

anche L. alpinum Jacq. 
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I più importanti caratteri differenziali nell'ambito di questo gruppo possono ora 

venire brevemente discussi. 

Foglie: forma. Sono sempre lineari oppure strettamente lineari-lanceolate, però dif­
ficilmente tipizzabili : infatti le misure variano regolarmente nell'ambito di un singolo 
fusto e casualmente da un individuo all'altro. In un singolo individuo le foglie inferiori 
sono le più brevi, quelle inserite poco sopra la metà del fusto le più allungate, quelle 
della regione fiorale di nuovo brevi, però spesso sensibilmente più larghe delle foglie 
basali. Gli scarti fra l'uno e l'altro individuo, anche nell'ambito di una medesima popo­
lazione, sono invece forti e pertanto questo carattere può venire utilizzato solo come 
carattere quantitativo per caratterizzare l'una o l'altra entità, m a non come carattere 
di sicuro valore diacritico. 

Fig. 1.—Portamento e densità delle foglie. A, L. alpinum subsp. gracilius; B, id. var. 
pseudomontanum; C, id. subsp. julicum; D, id. subsp. alpinum; E, L. coììinum; 

F, L. tommasinii. 

Foglie: disposizione. Su ciascun fusto sono inserite numerose foglie: in alcuni 
casi esse sono spaziate (cioè la distanza tra il punto d'inserzione di una foglia e quello-
della successiva è pari ad almeno la metà della lunghezza della foglia stessa), in altri 
casi esse sono dense, cioè inserite a 1-2 m m di distanza l'una dall'altra. In dipendenza 
di questo l'aspetto dei rami è molto differente, perchè le foglie spaziate sono in gene­
rale erette ed appressate al fusto, quelle dense invece sono più o meno patenti e 
talora perfino ripiegate verso il basso ; ovviamente la differenza fra i due tipi di 
disposizione non è tuttavia totale, e si possono presentare tipi intermedi. La dis­
posizione delle foglie va osservata tanto sui fusti fioriferi, che sui getti sterili (questi 
u'timi mancano in alcune sottospecie di L, alpinum Jacq.). I fusti possono presentare 
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su tutta la lunghezza foglie spaziate oppure foglie spaziate in alto ed addensate in 
basso (generalmente nel terzo inferiore) ; i getti sterili invece presentano sempre su 
tutta la lunghezza solamente foglie spaziate oppure foglie addensate. 

Peduncoli. Prima della fioritura essi sono generalmente deboli ed il bocciuolo 
risulta pertanto pendulo ; all'antesi invece i fiori sono sempre più o meno eretti ; 
alla fruttificazione il peduncolo si secca e diviene rigido, fissandosi in una forma 
caratteristica : più o meno diritto, ed in tal caso il frutto è diretto obliquamente verso 
l'alto, oppure ricurvo, e in questo caso il frutto è ripiegato verso il basso. Questo è 
il carattere qualitativo fondamentale che serve per la distinzione di L. alpinum Jacq. 
e dell'affine L. perenne L. (specie sarmatica che non fa parte della nostra flora), con 
penduncoli diritti, da L. austriacum L. con peduncoli incurvati. Esistono tuttavia 
sulle Alpi orientali e sui rilievi illirici fino al Triestino popolazioni con peduncoli 
fruttiferi solo poco incurvati, che pertanto risultano di difficile attribuzione: esse 
(coirispondenti a L. tominosinìi Rchb. ed L. juìicum Hayek) sono state fatte oggetto 
di uno studio particolare. 

Numero dei fiori. E straordinariamente variabile anche fra i diversi fusti fioriferi 
di un singolo individuo, tuttavia è sempre possibile distinguere le entità con fusti 
pauciflori (in generale con 1-3 fiori soltanto) da quelle con fusti multiflori (con 5-10 
fiori o talora anche assai di più). Si tratta comunque di un carattere quantitativo con 
vaiiazioue continua. 

Sepali. Hanno una forma generale che varia da lanceolata a ovata, ed esistono 
lievi differenze fra i sepali esterni e quelli interni. A queste differenze è stato dato 
molto peso, soprattutto da G a m s in Hegi (1924), però a noi non è stato possibile 
fare uso di questo carattere se non in poche occasioni. Sembra infatti che la forma 
dei sepali varii con il grado di maturazione del fiore : inizialmente i sepali appaiono 
ovati, spesso addirittura arrotondati all'apice, quindi tendono a divenire più acuti ed 
allungati ; il loro aspetto varia dunque secondo il momento dell'osservazione e sulla 
stessa pianta in fiori diversamente sviluppati ; anche le differenze fra sepali esterni e 
sepali interni sono probabilmente riconducibili al differente grado di sviluppo. L o 
stesso si può ripetere per le misure ed il numero dei nervi : non ci sembra quindi 
che si possano trarre dai sepali caratteri di uso certo, fatta eccezione di due casi 
senz'altro estremi, e cioè i sepali ovato-acuminati di L. alpinum Jacq. s. s. ed i se­
pali molto brevi di L. austriacum L. 

Petali. Il colore varia leggermente fra le singole entità quando i fiori vengano 
osservati nel fresco, nel secco non è possibile individuare differenze sicure. Anclie 
la lunghezza è variabile, benché alcune entità tendano ad avere più spesso petali pic­
coli (circa 10-15 m m ) oppure petali grandi (15-20 m m e più). Dai petali non si può 
dunque ricavare alcun carattere sicuro. 

Stimma. La forma degli stimmi serve a distinguere il gruppo che ci interessa ris­
petto a L. narbonense L. ed al complesso L. usitatissimum L.-L. bienne Miller ; 
lo stimma è generalmente di forma ellissoidale oppure ovoide, con misura maggiore 
(longitudinale) non superante il doppio del diametro trasversale. In L. usìtatissimum-
L. bienne lo stimma ha forma di una clava allungata, lunga 5-10 volte il diametro 
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trasversale e progressivamente assottigliantesi \erso il basso. In L. collinum Guss. 
della Liguria lo stimma ha invece un aspetto obovoide, circa 2.5 volte più lungo che 
largo, e questo carattere permette una buona distinzione rispetto a tutte le altre forme 
del gruppo considerato ; sotto questo punto di vista L. collinum Guss. si presenta 
morfologicamente intermedio fra il complesso L. aìpinum-L. austriacum ed il com­
plesso L. usitatissimum-L. bienne, il che forse potrebbe interpretarsi come risultato di 
un'antica ibridazione. 

E 

1 

Fig. 2.—Aspetto degli stimmi. A, L. uskatissimum; B, L. bienne; C, L. collinum; 
D, L. tommasìnii ; ; E, L. austriacum; F, L. aìpinum (tutte le sottospecie). 

l'ah'c del frutto. Sulla forma e le misure di queste sì può ripetere quanto già 
osservato a proposito dei sepali : solo in un caso estremo (L. austriacum L. che ha 
misure particolarmente piccole) si ottiene un carattere utilizzabile. 

Pareti del granulo pollinico. Possono presentare pori oppure tre solchi in corris­
pondenza alle prominenze della parete : con microscopio ottico normale questo ca­
rattere è di difficile osservazione, non abbiamo pertanto nulla da aggiungere a quanto 
viene comunicato da Ockendon, che ha eseguito le sue osservazioni con microscopio 
a scansione. 

Il problema di «L. alpinum» Jacq. 

La presenza di una specie portante questo nome in Italia viene 

comunemente ammessa ; rivedendo il materiale conservato presso il 

Naturhistorisches Museum di Vienna, mi sono tuttavia reso conto che 

L alpinum jacq. è cosa ben diversa dai rappresentanti italiani di questo 

ciclo : si tratta infatti di una pianta di dimensioni ridotte e con fusti 

pauciflori, caratterizzata dalla presenza di getti sterili con foglie den-



208 AN'ALES DEL INST1TUTO BOTANICO A. J. CAVANILLES. TOMO XXXII, VOL. il 

sissime e patenti o riflesse e dai sepali marcatamente ovali-acuminati ; 

l'amico Metlesics mi comunica inoltre che i petali, di un celeste-chiaro 

acquoso e quasi diafani, si distinguono nel vivo da quelli di tutti gli 

altri componenti di questo gruppo. L. alpinum Jacq. è specie endemica 

sulle catene settentrionali delle Alpi orientali e ne ho visto esemplari 

dello Schneeberg e della Raxalpe ; la sua area dovrebbe prolungarsi 

dalle montagne nei dintorni di Vienna fino all'Austria superiore, Sti-

ria e Baviera ; non ne ho mai visti esemplari italiani ed esso dunque 

va eliminato dalla nostra flora, come già osservava il Fiori sulla fede 

dell'Holzer. 

Quando cerchiamo di analizzare, che cosa siano le entità che i fio­

risti italiani hanno indicato come L. alpinum, ci si rende conto imme­

diatamente di essere di fronte ad un gruppo polimorfo. Per quanto ri­

guarda le Alpi, va subito osservato che esiste una certa differenza fra 

le popolazioni più orientali (ad es., provenienti dalle Alpi Carniche, 

Giulie e Caravanche) e quelle occidentali (Piemonte) : le prime hanno 

fusti fioriferi che nella parte inferiore presentano foglie addensate, nella 

superiore foglie spaziate e spesso mancano di getti sterili, le seconde 

hanno solamente toglie spaziate sia sui fusti fioriferi che sui getti ste­

rili (questi sempre presenti). Queste differenze tuttavia si attenuano 

nei materiali provenienti da zone intermedie, come le Prealpi Lombarde 

ed il Monte Baldo, comunque, sia pure con una certa dose di dubbio, 

anche in questo caso si può dare un'attribuzione abbastanza sicura. L e 

popolazioni delle Alpi sudorientali corrispondono a L. julienni Hayek, 

quelle delle Alpi occidentali a L. montanmn Schleicher. Secondo i dati 

dì Ockendon la prima di queste entità è diploide, la seconda tetraploide 

(2 m = 18 e 36 rispettivamente), però le popolazioni controllate da 

questo Autore sono perfettamente rappresentative per quanto riguar­

da L. julienni Hayek (Alpi della Slovenia), meno di quanto riguarda 

L. montanmn Schleicher (dalla Baviera, Giura e Cantone di Vaud) ed 

esse risultano abbastanza lontane dall'areale italiano; per questo non 

si può senz'altro concludere che anche L. montanum Schleicher delle 

Alpi occidentali italiane debba risultare necessariamente tetraploide, 

anzi il collega Gutermann di Vienna mi ha recentemente comunicato du­

rante una discussione su questo argomento, di aver rinvenuto una 

popolazione diploide con l'aspetto di L. montanmn Schleicher. Del 

resto anche Ockendon, incrociando popolazioni diploidi della Savoia 

(80A/63) con popolazioni diploidi delle Alpi Giulie (46/65), ha ottenuto 



noti-: critichi: sulla flora d'italia 20» 

una media interfertilità, e questo lo induce a piazzare le due popola­

zioni nella stessa sottospecie. Incroci fra diploidi e tetraploidi, tutti 

provenienti dalle Alpi occidentali hanno invece dimostrato sterilità 

completa. D a questi dati si ricava la conclusione che L. alpinum sia 

rappresentato sulle Alpi da almeno quattro entità diverse : 

1) L. alpinum Jacq. sensu strictu delle Alpi nordorientali, diploide.. 

2) L. julienni Hayek delle Alpi sudorientali, diploide. 

3) L. montanum Schleicher delle Alpi nordoccidentali e Giura, te 

traploide. 

i) U n a pianta con aspetto di L. montanum, m a diploide, diffusa 

sulle Alpi sudoccidentali dall'Alta Savoia al Piemonte, Prealpi L o m ­

barde, etc. 

Per la nomenclatura della prima entità non vi sono dubbi. Per 

quanto riguarda la seconda esiste un binomio precedente (L. laeve 

Scop.), che tuttavia è probabilmente fondato su una mescolanza di più 

specie e comunque venne largamente travisato dagli Autori successivi, 

e pertanto merita di essere dichiarato nomen ambiguum, come già 

proposto da Holzer in Asch. et Gr. Anche la terza entità non pare 

presenti dubbi nomenclaturali, e del resto viene in questo senso trattata 

unitariamente dagli Autori moderni. Per la quarta invece non esiste 

un basonimo utilizzabile ed essa deve ricevere pertanto una nuova de­

nominazione. Il rango tassonomico della terza (tetraploide) mi sembra 

possa venire fissato a livello specifico (Ockendon invece lo considera 

sottospècie di /-. alpinum Jacq.) ; tutto il resto costituisce a mio parere 

una grande specie polimorfa composta da diverse entità diploidi. A 

livello sottospecifico distinguiamo la prima e la seconda entità, come 

del resto già proposto da Autori precedenti, mentre la quarta entità, 

per la sua stretta affinità con la seconda, può essere considerata una 

varietà di questa, vicariante geografica. 

Resta da considerare a cosa vadano attribuite le popolazioni appen­

niniche tradizionalmente considerate sotto i binomi L. alpinum e 

/.. montanum: esse si avvicinano più di tutto a L. julienni Hayek, 

tuttavia occupano una posizione indipendente per la mancanza di getti 

sterili ed i fusti ridotti, pauciflori. 

Purtroppo non esistono tentativi di ibridazione di Ockendon su ma­

teriale di provenienza appenninica, tuttavia, tenuto conto dell'esistenza 

di differenze morfologiche deboli, m a costanti, accompagnate da urr 

isolamento geografico assoluto, penso che queste possano costituire 
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una nuova sottospecie, per la quale esiste un basonimo rappresentato 

da L. alpinum var. gracilius Bertol. 

In definitiva ritengo dunque che L. alpinum in Italia non esista in 

forma tipica, m a sia rappresentato da due sottospecie, la prima (subsp. 

juìicum) sul versante meridionale delle Alpi con due var. rispettivamen­

te a distribuzione orientale ed occidentale, la seconda (subsp. gracilius) 

sugli Appennini. 

Piante italiane finora riferite a «L. austriacum» L., 

I fioristi italiani hanno generalmente indicato con questo nome il 

complesso dei Litium a petali ottusi con stili capitati e peduncoli frut­

tiferi ricurvi, caratteri tutti questi che vengono correttamente attribuiti 

anche a L. austriacum L. ; resta da esaminare se le piante italiane 

corrispondano veramente al tipo linneano e d'altra parte dove vadano 

attribuite quelle piante che, per avere peduncoli solo saltuariamente 

oppure incompletamente ricurvi, si presentano intermedie tra L. aus­

triacum L. ed il complesso di L. alpinum Jacq. 

Sul primo punto già nel secolo scorso vennero elevati forti dubbi : 

così Gussone (1845) a proposito delle popolazioni siciliane osserva 

che esse sono intermedie tra L. austriacum L. e L. squamulosum Ru-

dolphi e quindi rappresentano specie forse nuova ed in tal caso da chia­

mare L. collinum; nonostante questa forma dubitativa nella frase ori­

ginale, L. collinum Guss. viene accettato dalla maggioranza degli 

Autori successivi e fino ai giorni nostri, sia pure con molteplici varia­

zioni di status e di combinazione nomenclaturale. Per quanto riguarda 

le popolazioni delle Alpi Marittime e della Liguria occidentale esse 

vengono indicate (a mio parere senza solidi motivi), come polimorfe e 

ad esse si riferiscono almeno cinque denominazioni validamente pub­

blicate e cioè, in ordine di tempo : 

Linum crystallinum Grenier (1847) 

loreyi Jordan (1848) 

provinciale Jordan (1850) 

austriacum var. papulosum Gennari (1858) 

limanense Lamotte (1877) 

ai quali, secondo Burnat (1892) andrebbe ancora aggiunto un /.. saxi-
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(ola Jordan, del quale non abbiamo altre notizie. Piante provenienti 

dal Carso Triestino vennero descritte come L. tominasinii Rchb. (1844) 

€ ad esse probabilmente va pure attribuito il trinomio L. perenne var. 

italicttm Schiede (1820), quest'ultimo giustamente posto nel dimentica­

toio dagli Autori successivi, perchè fondato su L. laevc Scop., nome 

•confuso, e del resto anche del tutto erroneo come epiteto, perchè la 

pianta in questione è propria dell'Albania, Bosnia, Erzegovina e Dal­

mazia, e sfiora l'Italia appena lungo il suo confine orientale. 

Per quanto ho potuto verificare su Erbari e popolazioni naturali, 

piante riferibili al gruppo di L. austriacum esistono in Italia solo in 

queste zone, completamente distinte l'una dall'altra: la Sicilia, le Alpi 

occidentali, la Puglia ed il Carso Triestino. In tutte queste zone esse 

si presentano tuttavia nettamente distinte rispetto al tipico L. austria­

cum, e non avrei alcun dubbio pertanto nel considerare le popolazioni 

italiane come distinte a livello specifico rispetto a quelle austriache. 

L. austriacum L. è una pianta delle stazioni aride steppose con 

flora pannonica nei dintorni di Vienna e da qui irradiante sui colli della 

Moravia, Boemia e Baviera e, verso oriente, in Ungheria, Transsilva-

nia, Banato e Galizia ; le numerose indicazioni dalla Penisola Balca­

nica vanno invece verificate, per la possibilità di scambio con L. tom-

masinìì Rchb. Si tratta dunque di specie Sud-Est-Europea continenta-

le-steppica, la cui presenza in Italia appare, già da un punto di vista 

fitogeografico, del tutto improbabile. Essa si distingue assai bene da 

tutte le piante italiane che abbiamo esaminato per le dimensioni ridotte 

degli organi fiorali : limitandoci ai sepali (che sono quelli più agevol­

mente studiabili) essi sono lunghi alla fioritura 3.5-4 m m , alla fruttifi­

cazione non oltre 4.5-5.0 m m , e sono quindi in senso assoluto i più 

piccoli tra quelli di tutte le entità del complesso di L. alpinum e L. pe­

renne esaminate. I sepali hanno inoltre una caratteristica forma ovale-

acuminata (gli esterni) ed addirittura obovata (gli interni) che si ritrova 

solamente in L. alpinum Jacq. subsp. alpinum, e farebbe pensare ad 

una parentela fra questo ed L. austriacum, parentela non impossibile 

perchè le due specie in Austria si trovano nelle immediate vicinanze 

l'una dell'altra (però rispettivamente in pianura e nel piano subalpino). 

Sulle piante di provenienza italiana esaminate, i sepali sono sempre 

lunghi 5-5.5 m m alla fioritura e fino a 6.5 m m alla fruttificazione, essi 

sono lanceolati sia gli esterni che gli interni, oppure questi ultimi anche 

ovato-lanceolati, m a sempre acuti. Bisogna pertanto concludere che le 
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piante italiane sono qualcosa di diverso e che L. austriacum L. non 

esiste in Italia. 

Per valutare il rango tassonomico che va attribuito alle piante ita­

liane rispetto a quelle austriache possediamo fortunatamente dati spe­

rimentali assai chiari, che si possono desumere dal lavoro di Ockendon: 

la popolazione del Monte Spaccato (pr. Trieste, locus classicus di 

L. tommasinii Rchb.) e quella di Capo Noli (attribuibile con certezza 

a L. crystallinum Grenier e relativi sinonimi) sono state incrociate con 

L. austriacum L. proveniente da Wùrzburg, Halle e Stavropol (cioè 

di località sicure), ottenendo quasi sempre una totale sterilità reciproca 

(semi prodotti : 0) ; solo in un caso (Monte Spaccato x Stavropol) sono 

stati ottenuti 17 semi che hanno germinato al 33 % (risultato di 9 in­

croci, che comunque l'Autore classifica come «bassa interfertilità») : in 

complesso dunque in 5 casi è stata verificata sterilità totale ed in un 

solo caso bassa interfertilità, sembra sufficiente per poter affermare 

che si tratta di specie differenti. Gli incroci eseguiti fra le due popola­

zioni hanno dato invece forte produzione di semi e germinabilità fino 

al 100 % ; incroci con popolazioni classificate da Ockendon come L. al-

pìnum subsp. collinum (Guss.) N y m a n provenienti dalla Francia meri­

dionale e dai dintorni di Lerida hanno dato risultati variabili tra inter­

fertilità elevata ed interfertilità bassa. Popolazioni di provenienza sici­

liana purtroppo non sono state esaminate. 

Si potrebbe concludere, che le piante italiane tradizionalmente attri­

buite a L. austriacum L. sono specificamente distinte da questo e for­

mano un complesso indipendente : l'elevata fertilità tra la popolazione 

triestina e quella della Liguria potrebbe far pensare che esse rappre­

sentino una specie unitaria, però esistono chiari caratteri morfologici 

che permettono di separare le due, oltre all'importante lacuna geogra­

fica. Del resto anche Ockendon ammette la possibilità che specie di­

verse, geograficamente isolate, diano incroci ad elevata interferti'ità 

(es., L. alpinum x L. perenne; L. leonii x L. perenne; etc). Quindi 

possiamo concludere che in Italia L. austriacum non esiste, m a è rap­

presentato da una specie occidentale (Liguria e Sicilia) identificabile 

con L. collinum Guss. ed una specie orientale (Triestino e Puglia), che 

va denominata /.. tommasinii Rchb. 
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Piante con peduncoli fruttiferi incompletamente ricurvi, sulle 

Alpi Orientali 

Si è precedentemente accennato al fatto che alcune entità di questo 

gruppo distribuite dalle Alpi Orientali al Carso Triestino presentano 

solo sporadicamente, oppure incompletamente peduncoli fruttiferi in­

curvati : esse dunque risultano di incerta attribuzione secondo questo 

criterio tra L. alpinum Jacq. ed L. austrìacum L. Esse corrispondono 

ad L. alpinum subsp. julicum Hayek per quanto riguarda le popolazioni 

alpine e L. tommasinii Rchb. limitatamente alle provenienze carsiche. 

Il margine meridionale delle Alpi Carniche e Giulie si collega diretta­

mente all'aerea della vegetazione illirica attraverso i gradini successivi 

della Tarnova, Nanos e Carso Triestino, nei quali è senz'altro pensa­

bile che le due vengano in contatto. In realtà si tratta di due cose del 

tutto distinte, come è dimostrato molto chiaramente dai dati di Ocken-

don, il quale ha incrociato popolazioni del Lago di Bohinj (sicuramente 

attribuibili ad L, julicum Hayek) con la popolazione del Monte Spac­

cato (L. tommasinii Rchb., locus classicus), osservando su 9 incroci 

sempre totale sterilità. 

Comparazione tra le misure delle foglie di L. alpinum subsp. julicum e L. tom­
masinii. Le foglie sono state controllate a 10 differenti livelli dal basso verso 

l'alto; i valori rappresentano le medie di 10 misure 

Linum alpinum subsp. julicum Linum tommasinii 

Foglia N.° 

10 

9 
8 
7 

6 

5 

4 
3 
2 

1 

lungh. m m 

10.5 

13.5 

14.7 

16.7 

16.8 

16.7 

18.6 

16.8 

15 0 

14.3 

largh. mm 

1.25 

1.67 

I.67 

2.22 

1.86 

1.50 

1.67 

1.50 

1.67 

1.30 

lungh. mm 

9.9 

10.2 

11.l 

11.7 

12.2 

12.2 

11.1 

10.6 

10 2 

8 9 

largh. mm 

0.69 

0.74 

0.82 

0.76 

0.70 

0.64 

0.95 

1.01 

1.01 

1.11 
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L a comparazione dei caratteri morfologici è stata fondata su ab­

bondante materiale essiccato ed osservazioni in natura, ed ha portato a 

mettere in evidenza una serie di caratteri, che permettono anche nei 

casi dubbi la discriminazione tra L. julicum Hayek e L. tommasinii Rchb. 

Le misure delle foglie variano dall'una all'altra nel senso che L. ju­

licum presenta foglie maggiori e soprattutto più larghe (1.70 x 15.70 

m m , come media di 60 misure) di quelle L. tommasinii Rchb. (0.84. x 

10.80 m m , come media di 80 misure), però queste differenze quantita­

tive hanno scarso significato, né risulta possibile un'analisi della varian­

za, in quanto, come sopra accennato, le foglie tendono ad avere di­

mensioni diverse sullo stesso fusto a seconda dell'altezza alla quale esse 

risultano inserite. Sono state pertanto scelte arbitrariamente 10 foglie 

dalla base all'apice di fusti e calcolate le misure medie relative a cias­

cuno dei dieci livelli di inserzione corrispondenti : i dati medi sono 

riportati in Tab. e schematizzati alla fig. 3. D a essi si nota come 

U h 
h 

\ì 

Fig. 3.—Comparazione tra le foglie di L. tommasinii (in alto) e L. alpinum subsp-, 
juìicum (in basso); le foglie sono state scelte a 10 livelli, dalle inferiori (a sinistra)' 

alle superiori (a destra). 

L. tommasinii Rchb. abbia foglie di lunghezza massima verso la metà 

del fusto e di larghezza progressivamente 'aumentante del basso verse» 
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l'ulto. Il rapporto largh./lungh. in questa specie varia da 0.076 nelle 

foglie inferiori a 0.124 nella foglia più elevata. In L. julienni H a y e k in­

vece tale rapporto nella foglia più bassa è pari a 0.119 e diminuisce 

progressivamente verso l'alto, scendendo a 0.110 nella settima foglia 

e 0.099 nella foglia più elevata : in questa seconda specie dunque le fo­

glie superiori n o n sono più larghe delle inferiori, m a eventualmente u n 

poco più sottili. E ' inoltre caratteristico il fatto che la massima lun­

ghezza viene reggiunta alla settima foglia, e cioè, un po' al di sopra 

della metà del fusto. 

L a distribuzione delle foglie sui rami sterili e fertili mostra una 

caratteristica divergenza : L. julicum H a y e k presenta solo raramente 

getti sterili, e questi hanno foglie spaziate, mentre i fusti fertili pre­

sentano foglie addensate. Al contrario L. tommasinii Rchb. ha fusti 

sterili con foglie addensate e fusti fertili con foglie spaziate. 

Sulla base di questi caratteri m i sembra possibile differenziare con 

sufficiente sicurezza L. julicum H a y e k rispetto a L. tommasinii Rchb. : 

il primo è diffuso nelle zone più elevate (in generale sopra i 1500 m e 

solo sporadicamente scende fino a 1000 m circa), mentre il secondo è 

proprio dei prati carsici a 300-800 m di altezza e solo eccezionalmente 

risale i pendii aridi fino a circa 1000 m . 

Chiave analitica 

t Peduncoli frutt. diritti; f. con (1) 2-7 (13) fi L. alpinum (sp. polimorfa) 
2 Getti sterili generylm. assenti ; f. fior, nella zona inf. con fg. addensate. 
fi F. con 1-3 fi., fg;. larghe fino a 1.3 m m subsp. gracilius 
3 F. con 2-13 fi. ; fg. larghe (0.4) 1.1-3.0 (4.2) m m ... subsp. julicum var. julicum 
2 Getti sterili sempre presenti ; f. fior, nella zona inf. con fg. spaziate 
4 Getti sterili con fg. addensate ; petali piccoli 
5 Sepali dimorfi, gli esterni ovato-cuspidati ; f. fior, brevi, con 1-3 fi 

subsp. alpinum 
5 Sepali tutti + lanceolati; f. fior, elevati, con 4-moIti fi 

cfr. L. tommasinii (individui atipici) 
4 Getti sterili con fg. spaziate : sepali tutti + lanceolati ; f. fior, elevati, con 2-9 fi ; 

petali grandi 
6 Diploide ; granuli pollinici con 3 solchi ... subsp. julicum var. pseudomontanum 
6 Tetraploide : granuli pollinici con fi fori L. montanum 
1 Peduncoli frutt. ripiegati verso il basso ; f. con 10-50 fi. 
7 Fi. e fr. piccoli: sepali 3.5-4 m m . alla frutt. 4.5 5.0 m m L. austriacum 
7 Fi. e fr. maggiori : sepali 5-5.5 nini, alla frutt. fi-6.5 m m 
8 Stimma ellissoide breve 0.4 x 0.6 m m L. tommasinii 
8 Stimma obovoide 0.3 x 0.7 m m L. collinum 
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Elenco sistematico e distribuzione 

1. Unum alpinum Jacq., Enum. Stirp. ì'ind. 54, 229 (.1762). 

subsp. alpinum. 

Hab. : versante settentrionale delle Alpi in Austria sullo Schneeberg 

•e Raxalpe ; manca in Italia. 

subsp. juìicum Hayek, Ablt. ZBG. Wien 4, 2: 109 (1907). 

var. julicum. 

Lectotypus: Mittagskogel bei Malborghet VII. 1878 Ressmann, 

•determ. Hayek (W). 

Hab. : Slovenia, Carinzia, Tirolo orientale, Friuli, Carnia, Dolomiti 

Venete e Tridentine, Prealpi Bellunesi, Vicentine e Veronesi ed Insu-

briche fino alle Giudicane.—FI. It. Exs. N." 92(>, inter Nevea et M. Ca-

nin, Crichiutti. 

Slovenia. Sneznik (Monte Nevoso) Marchesetti (FI) ; Alpi di Tolmino Tomma-
.sim (FI) ; Moistroka Poldini (TSB) ; Crna Prst Poldini, Chiapella, Feoli (TSB) ; 
Sella di Bogatin Pertot (TSB). 

Carinzia. Cìartnerkofel Pignatti (TSB). 

Tirolo orientale. Lienzer Dolomiten Wikus (TSB). 

Friuli e Carnia. Crete di Gleris Poldini (TSB) ; Monte Cavallo Pontebba Poldini 
(TSB) ; Canin Marchesetti (FI) ; Alpe Moresch (FI) ; Montasio Tacconi (FI) ; 
M. Chiampon Poldini (TSB) ; M. Amariana Poldini, Craighero (TSB) ; Verzegnis 
Marzona (TSB) ; Nevaio Avrint Gortani (FI) ; Marzona (TSB) ; M. Cavallo Fio­
ri (FI). 

Dolomiti e Prealpi. Pizzocco Pignatti (TSB); Vette di Feltre Venzo (FI), Pig­
natti (TSB) ; Grappa Bolzon (FI), Vaccari (FI), Poldini (TSB), Pignatti (TSB) ; 
Recoaro Levier (FI) ; Baldo Manganotti (FI). Poldini (TSB) ; M. Tombea Porta 
(FI) ; M. Cadria Porta (FI). 

var. pseudomovtanum Pign. var. nov. 

Diagn. : rami basilares steriles foliis addensatis (usque 8-10 in 3 cm); 

caules in dimidia parte inferiore foliis parum addensatis, circiter 6 in 

3 cm. 

Holotypus: Resegone (Como) 1600 m 6.V1I.1971 Chiapella (TSB). 

Hab. : Prealpi Trentine, Lombarde, Alpi Lepontine e Graie, Alpi 

Cozie, Alpi Marittime. 
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Prealpi Trentine. M. Tombea Porta (FI), Poldini (TSB); Val di Ledro Porta 
(FI) ; Baldo Caruel (FI) ; Passo Nota Lausi (TSB) ; S. Fila Vaccari (FI). 

Prealpi Lombarde. Corna Biacca Parlatore (FI) ; Dos Alto Parlatore (FI) ; 
Pizzo Arerà Poldini (TSB) : Tavernole Bergamasca Chiarugi (FI) ; Piani Resinelli 
•Chiaritoi (FI) ; Resegone Chiarugi (FI). 

Alpi Lepontine e Graie. Biella al M. Barone Carestia (FI) ; V. de Rhémes Vac­
cari, Bolzon (FI) ; Courmayeur Vaccari, Bolzon (FI) ; La Thuille Vaccari (FI) ; 

Fig. 4.—Distribuzione italiana delle entità discusse : 
L. alpinum subsp. julicum (incl. var. pseudomontanum) 
L. alpinum subsp. gracilius 

-|—I—I—I— L. tommasinii 
+ L. collinum 
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Picc. S. Bernardo Vaccari (FI) ; Val Veny al Lago Combal Bolzon, Fiori, Chiaru-
c.i (FI); Viù Ball (.FI); Oulx Negri (FI); V. Susa Negri (FI); Moncenisio Ma-
ltnverni, Martelli, Chabert, Vaccari, Bucci (FI). 

Alpi Cozie e Marittime. Col de Sestrières Ferrari (FI) ; Clapier Bono (FI) ; 
Enlraque Zola (Ff); Valdieri Bono (FI); M. Bracco Negri (FI); M. Gala Fiori 
(FI); Col di Tenda Bourgeau (FI); M. Orno (FI); Pallanfré Belli e Ferrari (FI). 

subsp. gracilius (Bertol.) Pign. stat. nov. 

Basonimo : L. alpinum var. gracilius Bertol., FI. [t. 3: 540 (1837). 

Typus: in herbario bononiensi (Bolo) ? N o n vidi. 

Hab. : Alpi Apuane, Appennino Tosco-Emiliano, Appennino Umbro-

Marchigiano, Laziale, Abruzzese e Calabro-Lucano. 

Alpi Apuane. Rondinajo Giannini (FI); Pisanino Sommikr (FI); A. Apuane Coc­
chi (FI). 

Appennino Tosco-Emiliano. Cusna Fiori, Lunardi (FI); App. Modenese Par­
latore (FI) ; Fiumalbo Riva (FI) ; Prado Lunardi (FI) ; Lago Santo Lunardi (FI) ; 
Tre Potenze Levier, Parlatore, Beccari (FI) ; Libro Aperto Levier (FI) ; Bosco-
lungo Sommier, Fiori, Levier (FI); Corno alle Scale Biondi, Rava (FI); M. Cor­
saro Martelli, Davis e Pichi Sermolli (FI) ; M. Contrario Ferrarini (FI) ; Stigliano» 
Bargagli (FI) ; Faitello Duthie (FI) ; Alpe di Barga Parlatore (FI). 

Appennino Umbro-Marchigiano. Vettore Parlatore, Ricci, Mascarini (FI) ; id. 
Lausi, Pignatti (TSB). 

Appennino Laziale. Terrainilletto Chiarlgi (FI) ; M. Autore Rolli (FI). 

Appennino Abruzzese. Gran Sasso Guglielminetti (FI) ; Velino Levier (FI) ; 
Silente Groves, Levier (FI) ; Majella Groves, Vaccari, Martelli (FI). 

Appennino Calabro-Lucano. Pollino Fiori (FI). 

2. L. mòntanum Schleicher, Cai. ed. Ili : 19 (1815). 

Hab. : Giura francese e svizzero ; Alpi occidentali sul versante set­

tentrionale e occidentale; verosimilmente manca in Italia. 

3. L. austriacum L., Spec. PI. 1: 399 (1753). 

Hab. : Austria, Germania, Cecoslovacchia, Ungheria, Rumania, 

etc. ; manca in Italia. 



NOTE CRITICHE SULLA FLORA D'iTALlA 2ia 

4. L. collìnum Guss., FI. Sic Syn. 2: 808 (1844). 

Hab. : Liguria occidentale, Sicilia. 

Liguria. Capo Noli Gentili, Ardoino, Canepa, Mezzana, Pellanda (FI) ; id. 
Mozenich, Pignatti (TSB). 

Sicilia. Madonie Gussone (FI); Bronte Gussone (FI); Villarosa PAsguALE (FI); 
Priolo Pasquale (FI). 

5. L. tommasinii Rchb. l.concs 5: 80 (1844). 

Hab. : Regione Illirica in Bosnia, Dalmazia ed Istria (non prese in 

considerazione); Carso Triestino e Friuli; Puglia; Basilicata.—FI. Ital. 

Exs. n.° 927, Monte Spaccato, Marchesetti ; FI. Exs. Austro-Hung. 

n.° 489, Monte Spaccato, Marchesetti; Porta et Rigo Itin. II. Ita­

lico n.° 331. Otranto Porta et Rigo. 

Carso Triestino e Friuli. Monte Spaccato (locus classicus) Tommasini, Al arche-
setti (FI); Lausi, Pignatti. Poldini (TSB); Longera Pichler (FI); Padric Steu-
Rer (FI); Musi Cernic (TSB). 

Puglia. M. S. Angelo Fiori (FI), Gargano al M. Croce Fiori (FI); Torre Mi-
letto Martelli (FI); M. Calvo Martelli (FI); Mastuola pr. Taranto Lacaita (FI); 
Leucaspide Profeta (FI); Taranto Lacaita (FI); Otranto Groves (FI); Gallipoli 
Groves (FI). 

Basilicata. Pr. Matera Fiori (FI); Strada Gravina-Altamura Negri e Messeri. 

R e s u m e n 

Se reexaminan Linum alpinum y las especies vecinas en base al es­
tudio biométrico de material de herbario y de poblaciones naturales. 
L. austriacum y L. montanum son excluidos de la flora italiana ; L. al­
pinum se considera corno especie polimorfa, representada en Italia por 
dos subespecies de distribución alpidica y apeninica. Se revalida taxo-
nómicamente L. tommasinii, con areal ilirico-anfiadriàtico, distribuido 
en la zona occidental de los Balcanes, Italia suroriental y en la zona 
de Trieste. L. collìnum se presenta en Sicilia y en la Liguria occidental, 
sin estaciones intermedias. 

Riassunto 

Riesame di Linum alpinum e delle specie vicine in base allo studio 
biometrico di materiale d'erbario e di popolazioni naturali. L. austria­
cum e L. montanum vengono esclusi dalla flora italiana ; L. alpinum 
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viene interpretato come specie polimorfa, rappresentata in Italia da 
due sottospecie, rispettivamente con distribuzione alpina ed appennini­
ca. Viene rivalutato L. tommasinii, con areale illirico anfiadriatico, 
distribuito nelle zone occidentali della Balcania, nell'Italia sudorientale 
e nella zona di Trieste. L. collinum si presenta in Sicilia e nella Ligu­
ria occidentale, senza comparire nelle stazioni intermedie. 

SUMMARY 

Linum alpinum and allied species has been re-examined on the basis 
of biometrical studies on herbar material and naturai populations. 
L. austriacum and L. montanum should be excluded from the italian 
flora ; L. alpinum is conceived as a polymorphic species that appears 
in Italy with 2 subspecies occurring respectively in the Alps and in the 
Apennines. The taxonomical value of L. tommasinii is confirmed, this 
is a illyrian amphiadriatic species with a more or less continuous range 
in the Balkans and north-eastern Italy (from Bosna to the neighbour-
hood of Trieste) and a smaller areal in south-eastern Italy (Puglia and 
eastern Basilicata). L. collinum occurs in western Liguria and in Sici-
ly, two disjunct areas without connexions. 
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